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ARGOMENTI 

• BISOGNI EDUCATIVI DEI BAMBINI CON ASD;

• STRUMENTI VISIVI;

• STRATEGIE DI APPRENDIMENTO;

• COMPORTAMENTI PROBLEMA: ANALISI DEL 
COMPORTAMENTO (ABC) E STRATEGIE 
COMPORTAMENTALI;

• SOCIALIZZAZIONE;



ASD = Disturbo dello spettro 
autistico



Lo Spettro Autistico:

Low functioning
molti sintomi 

comportamentali

High functioning
Sintomatologia più 

sfumata





I CAMPANELLI D’ALLARME

• NON RISPONDE AL PROPRIO NOME

• NON È CAPACE DI CHIEDERE COSA DESIDERA

• HA UN RITARDO NELLA COMUNICAZIONE

• NON SEGUE LE INDICAZIONI CHE GLI VENGONO DATE

• A VOLTE SEMBRA SORDO

• A VOLTE SEMBRA CAPACE DI UDIRE, ALTRE NO

• NON INDICA E NON SALUTA CON LA MANO

• PRIMA DICEVA QUALCHE PAROLA, ORA NON PIÙ

• NON SORRIDE SOCIALMENTE

• SEMBRA PREFERISCA GIOCARE DA SOLO

• PRENDE GLI OGGETTI DA SOLO

• È MOLTO INDIPENDENTE



I CAMPANELLI D’ALLARME

• SCARSO CONTATTO OCULARE

• SEMBRA IN UN MONDO TUTTO SUO

• NON È INTERESSATO AGLI ALTRI BAMBINI

• HA CRISI DI COLLERA-AGGRESSIVITÀ

• È IPERATTIVO, NON-COOPERATIVO, PROVOCATORIO

• NON SA COME USARE I GIOCATTOLI

• SI BLOCCA REGOLARMENTE SULLE COSE

• CAMMINA IN PUNTA DI PIEDI

• HA ATTACCAMENTI INUSUALI AD ALCUNI GIOCATTOLI O OGGETTI

• ALLINEA GLI OGGETTI

• È IPERSENSIBILE A CERTE FIBRE TESSILI O A CERTI SUONI

• HA STRANI MODELLI DI MOVIMENTO



ZONA DI SVILUPPO PROSSIMALE (VYgotskIJ)

Nell’autismo non è LINEARE.

Possiamo avere abilità straordinarie in aree che non seguono il 
naturale sviluppo del bambino.



CP????

PAROLE CHIAVE: GRADUALITÀ e GENERALIZZAZIONE



I BISOGNI EDUCATIVI

Variano a seconda di:

• LIVELLO DI FUNZIONAMENTO (alto e basso 
funzionamento)

• CAMBIAMENTI EVOLUTIVI LEGATI ALLA CRESCITA

• CARATTERISTICHE INDIVIDUALI

CREAZIONE DI UN INTERVENTO EDUCATIVO 
PERSONALIZZATO.



PROGETTO ABILITATIVO – EDUCATIVO:

 INDIVIDUALIZZATO: basato sulla valutazione funzionale del 
soggetto

 GLOBALE: deve considerare tutte le aree dello sviluppo

 CONTESTUALE: inserito nel contesto di vita e legato alle esperienze 
dei coetanei

 CONDIVISO con la famiglia e la scuola, quindi TRASVERSALE ai 
diversi ambienti di vita

 MONITORATO nel tempo: necessarie valutazioni periodiche per 
verificare ed eventualmente modificare l’intervento 



AREE DI INTERVENTO

• INTERSOGGETTIVITÀ

• ABILITÀ SOCIALI / PRAGMATICA

• IMITAZIONE

• FUNZIONAMENTO EMOZIONALE

• GIOCO

• MOTRICITÀ FINE E COORDINAZIONE OCULO-MANUALE

• MOTRICITÀ GLOBALE

• COMUNICAZIONE

• ASPETTO COGNITIVO NON VERBALE

• AUTONOMIE PERSONALI

• AREA SENSORIALE

• COMPORTAMENTI PROBLEMA









COME VALUTARE ?

Necessaria collaborazione 

scuola-famiglia-servizi.

Strumenti di valutazione

PROVE STRUTTURATE 
(TEST 

STANDARDIZZATI)
•ADOS 2
•CARS2
•PEP3
•TTAP
•VINELAND
•ecc.

PROTOCOLLI 
OSSERVATIVI E 

CHECK LIST

ANALISI FUNZIONALE 
DEL 

COMPORTAMENTO
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domande

• Siamo sicuri che il nostro bambino comprenda TUTTO 
ciò che gli diciamo verbalmente?

• Ci sono momenti/situazioni in cui è meno pronto 
all’ascolto? (ad es. quando arrabbiato, distratto, 
isolato, stanco, nei cambiamenti di routine, …)



ORGANIZZAZIONE DELL’AMBIENTE

    È fondamentale aumentare la prevedibilità, 
vista la fatica dei bambini e ragazzi con ASD a 

raccogliere informazioni dall’ambiente.



ORGANIZZARE GLI SPAZI
• ORGANIZZAZIONE DELLA CLASSE VISIVAMENTE CHIARA.



ORGANIZZARE LE ATTIVITà
• INTRODURRE STRUMENTI VISIVI

• ELIMINARE STIMOLI DISTRAENTI (PER ECCESSIVA 
SOLLECITAZIONE SENSORIALE)



• Buone capacità  visuo-spaziali e di attenzione focalizzata;

• Pensiero “visivo” (= pensare “per immagini”);

• Buone capacità di memoria meccanica e spaziale;

• Abilità potenziali di pre-lettura e lettura;

• Ripetitività, adesione a routines;

• Stile di apprendimento visivo, concreto, focalizzato;

• Forti preferenze.

PUNTI DI FORZA E STILI DI APPRENDIMENTOPUNTI DI FORZA E STILI DI APPRENDIMENTO
dei soggetti con ASD dei soggetti con ASD 



 Considerare la MOTIVAZIONE: partire sempre dagli interessi del 

bambino e dalle sue motivazioni specifiche (anche quando 

stereotipate) per insegnare nuove abilità (di gioco, socio-relazionali, di 

comunicazione e linguaggio, cognitive, adattative), qualsiasi siano tali 

interessi.

COME FACILITARE L’APPRENDIMENTOCOME FACILITARE L’APPRENDIMENTO



  Considerare il livello di sviluppo: durante l’apprendimento il bambino 

deve essere gratificato, i compiti proposti devono essere scelti tra le 

abilità riuscite e emergenti (quello che sa già fare e quello che è in grado 

di fare con minimo aiuto da parte dell’adulto).

  Considerare i punti di forza e di debolezza del bambino con Disturbi 

dello Spettro Autistico per organizzare situazioni di apprendimento 

adeguate.

 Puntare all’autonomia e alla spontaneità: obiettivo non è solo quello di 

insegnare nuove abilità, ma anche di fornire al soggetto gli strumenti per 

un uso indipendente, flessibile e spontaneo.

 Strutturare le proposte: Organizzare le routines e le proposte di lavoro, 

strutturare temporalmente e spazialmente le attività. 

 Essere flessibili: modificare nel tempo tecniche e obiettivi in base ai 

risultati ottenuti ed alle esigenze della famiglia e del bambino.

COME FACILITARE L’APPRENDIMENTOCOME FACILITARE L’APPRENDIMENTO



Strutturare significa organizzare in modo preciso e dettagliato le 

attività e i materiali da proporre, gli spazi di lavoro, i tempi di 

esecuzione e di riposo, così da rendere chiaro ed evidente, e 

dunque comprensibile, ciò che si richiede al bambino.

Questa metodologia di lavoro limita i comportamenti problematici, 

spesso originati dall’ansia di non sapere cosa fare, come e 

quando farlo, permette di superare le limitazioni comunicative e 

sensoriali e consente di utilizzare, per apprendere, i punti di 

forza dei bambini con Disturbi dello Spettro Autistico (es. la 

memoria meccanica, la ripetitività, le routine e le capacità 

visive). 

La strutturazione è RASSICURANTE…anche per noi!!

LA STRUTTURAZIONELA STRUTTURAZIONE



Strutturazione non deve però significare rigidità; la struttura deve 

essere flessibile, costruita in funzione dei bisogni e del livello di 

sviluppo del singolo e suscettibile di continue modifiche.

La strutturazione ha senso nel momento in cui aiuta il bambino a 

capire l’ambiente in cui si trova e a rapportarsi con esso.

La strutturazione è importante per inserirvi dei cambiamenti e per 

aiutare il bambino a “esportare” gli apprendimenti in contesti 

diversi, naturali e sempre più complessi (generalizzazione)

LA STRUTTURAZIONELA STRUTTURAZIONE



 Che cosa devo fare?

 Come lo devo fare e da cosa devo incominciare?

 Quando mi è richiesto di fare qualcosa? 

 Per quanto tempo lo devo fare?

 Dove devo fare questa cosa?

 … e dopo? Cosa devo fare?

 Con chi lo devo fare?

DOMANDE CHIAVEDOMANDE CHIAVE



DOMANDE CHIAVEDOMANDE CHIAVE

Risponde alle domande:

- dove?

- quando? per quanto?

-che cosa?

-con chi?

Risponde alla domanda:

perché?

Risponde alla domanda:

come fare?

PIANIFICAZIONE

- dello spazio

- del tempo

- del materiale di lavoro

- delle persone

RINFORZO

edibile/naturale/sociale

AIUTO

verbale, visivo, fisico



Risponde alla domanda: DOVE?

L’ambiente deve essere organizzato in spazi chiari, ognuno con 

funzioni specifiche, in modo da consentire al bambino di sapere 

con precisione ciò che ci si aspetta da lui.

È importante che ogni spazio sia dedicato ad una singola attività: in 

questo modo il bambino potrà orientarsi da solo e non fare 

riferimento sempre all’adulto.

STRUTTURARE LO SPAZIOSTRUTTURARE LO SPAZIO



Che cosa devo fare?



STRUMENTI VISIVI

• Aumentano la PREVEDIBILITÀ (si abbassa il livello 
d’ansia)

• Offrono occasioni di COMUNICAZIONE 
insegnante/bambino

• Favorisce la COMPRENSIONE VERBALE

• Aumentano i TEMPI ATTENTIVI

• Per inserire NUOVE ATTIVITÀ nelle routine scolastiche

• Per favorire le TRANSIZIONI da un’attività ed un’altra

• Rappresentano le ROUTINES (favoriscono 
l’anticipazione)

• Aumento dell’AUTONOMIA

• Aumento della COLLABORAZIONE



QUALI STRUMENTI VISIVI?

AGENDE VISIVE
GIORNALIERE
SETTIMANALI
FOTOGRAFICA
SIMBOLICA
OGGETTUALE

QUADERNO DEI RESTI

LIBRI IN SIMBOLI





Agenda giornaliera
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PRIMA DOPO
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Agenda settimanale
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QUADERNO DEI RESTI 
o “QUADERNO DELLA MEMORIA” o “QUADERNO DELLE 

TRACCE”

• uno strumento che sostiene 
l’organizzazione del pensiero 

• supporta l’espressione ed in 
particolare lo sviluppo del 
vocabolario ed il racconto di 
vissuti (funzione narrativa) 

• fornisce una forte motivazione 
per l’utente e per i partners 

• rappresenta un filo conduttore 
tra i contesti di vita del 
bambino rendendo possibile 
decontestualizzare le 
esperienze





QUADERNO DEI RESTI
E’ 
• Uno strumento del bambino…deve averlo sempre con se’ 
• Uno strumento che presenta le esperienze rappresentate 

con oggetti e/o simboli comprensibili al bambino…e non 
necessariamente agli adulti 

• Uno strumento da costruire insieme al bambino 
• Uno strumento che tutti contribuiscono ad arricchire 

NON E’ 
• Uno strumento esclusivo della scuola o della famiglia 
• Un album di fotografie 
• Una raccolta delle “agende” 
• Il diario delle comunicazioni casa-scuola 
• Il librone riepilogativo delle esperienze fatte dalla classe 

nell’anno scolastico
 91



LIBRI IN SIMBOLI (IN-book)

 102



LIBRI IN SIMBOLI

A. LIBRI MODIFICATI: 
partono da libri già 
esistenti che vengono 
modificati per essere 
resi accessibili. 

B. LIBRI 
PERSONALIZZATI: 
sono creati ex novo e 
raccontano esperienze 
significative o parla di 
interessi specifici e 
grandi passioni

 106



STRISCE VISIVE

QUALI STRUMENTI VISIVI?





CARTELLONI 

   DELLE REGOLE

QUALI STRUMENTI VISIVI?



CARTELLONI 

   DEGLI INCARICHI

QUALI STRUMENTI VISIVI?



 STORIE SOCIALI

QUALI STRUMENTI VISIVI?



STRUTTURARE IL TEMPOSTRUTTURARE IL TEMPO

Risponde alle domande: QUANDO? PER QUANTO?

Il tempo è una nozione difficile poiché si appoggia su dati non visibili: 

perciò è importante strutturare la giornata attraverso un’organizzazione 

del tempo che informi su ciò che sta accadendo, ciò che è accaduto e ciò 

che accadrà, aumentando la prevedibilità e il controllo sulla situazione.

Si può utilizzare una agenda, costituita da una sequenza di oggetti, 

immagini, o parole, ordinati dall’alto verso il basso, o da sinistra a destra.



ORGANIZZAZIONE DEL TEMPO

UTILIZZO DI TIMER, CLESSIDRE, OROLOGIO, ecc.
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